
L’OSPITE
DELLE NOSTRE
ISTITUZIONI

Berlusconi non ama la Costituzione né l’unità

d’Italia: le abita col distaccato fastidio di chi

arriva da altrove e altrove vuole tornare

O
ggi molti di noi saran-
no presenti in tutte e
piazze italiane, assie-
me agli amici di Artico-

lo 21 e delle altre associazioni
che hanno organizzato questa
mobilitazione di memoria e di te-
stimonianza a difesa della nostra
Costituzione. E già questo dev’es-
sere un punto di preoccupazione.
In ogni democrazia la carta co-
stizuzionale non va difesa né
brandita contro gli abusi dei pote-
ri: va applicata e basta.  Non qui,
non in Italia. Dove la spallata alle
istituzioni repubblicane passa at-
traverso il lento, ottuso logora-
mento dei principi e delle ricchez-
ze contenute in quella carta.

Quando Berlusconi inveisce
contro la scuola pubblica colpevo-
le, a suo dire, di sottrarre i nostri
figli alla cauta educazione delle
famiglie e a pensieri pigri, confes-
sionali, prudenti, il capo del go-
verno non aggredisce solo la so-
stanza profonda dell’istruzione
(che per produrre buon sapere,
pensiero critico, società adulte
dev’essere anzitutto libera).
L’obiettivo è la Costituzione, cioè
l’idea stessa di nazione, conside-
rata da quell’uomo e dai suoi sug-
geritori una scomoda archeolo-
gia politica, un ginepraio di lacci
e lacciuoli che impediscono la mo-
dernizzazione della politica e la
riduzione della società a un mer-
cato dove tutto deve avere un
prezzo: il sapere, i pensieri, la giu-
stizia, la dignità, la memoria.

Inquellabattutasgrammatica-
ta del premier non è solo l’artico-
lo 33 ad essere messo in mora,
non solo la libertà della scienza e
del suo insegnamento: è l’idea
stessa che una legge possa prescri-
vere doveri, affermare responsa-
bilità, garantire diritti. E nella ri-
forma epocale sulla giustizia (i
Pm sull’attenti davanti all’esecuti-
vo, l’azione penale passata al se-
taccio degli alti e improrogabili
impegni del regno e dei suoi corti-
giani, la polizia giudiziaria affida-
ta alle cure dei ministri) non è
messo in discussione solo il princi-
pio irrinunciabile che la legge è
uguale per tutti ma l’idea stessa
che occorra davvero una giusti-
zia, un giudice, un corpus di leggi
invece di rassegnarsi alla saggez-
za del principe, alla sua mano cle-
mente o furibonda che cala sulla
testa e la vita dei sudditi.

Oggi si scende in piazza bran-
dendo la Costituzione non per-
ché ne siano insidiati due, tre o

trenta articoli ma perché in que-
sta nuova era sociale è la Costitu-
zione stessa che non serve più. E
in questo, perfino i posizionamen-
ti a destra o a sinistra sfumano:
c’è in ballo un sentire, meglio, un
dissentire molto più profondo
che riguarda l’animo con cui Sil-
vio Berlusconi occupa il posto che
gli è stato assegnato. Di sé, il gene-
rale De Gaulle l’aveva spiegato
con un epitaffio efficace politico:
io non sono né di destra né di sini-
stra, io sono più in alto. Ecco, se
scegliesse la verità su di sé, que-
sto potrebbe dire il cavaliere: né
di destra né di sinistra, lui è in bas-
so, al di sotto di ogni soglia, di
ogni decenza istituzionale, di
ogni passione politica.

Il capo del governo non ama
l’unità d’Italia né la costituzione
repubblicana perché si sente ospi-
te di queste istituzioni. Le abita
con la curiosità e il distaccato fa-
stidio del forestiero che arriva da
altrove e altrove vuole tornare. E’
una posizione scomoda perché lo
porta a fingere sempre: fingere
emozione e patriottismo per gli al-
pini morti in Afghanisrtan, finge-
re indignazione e determinazio-
ne per i civili ammazzati dalle ma-
fie, fingere pena per i giovani pre-
cari condannati a sopravvivere
un palmo al di sotto della linea di
galleggiamento, fingere stupore
per le povere ossa del paese che
franano a Pompei e altrove. Chi
non abita, chi non si sente a casa
propria, per buona educazione è
costretto a fingere. Solo che a que-
sto signore una buona parte di ita-
liani ha affidato l’onere e la re-
sponsabilità di governare il pae-
se, di riempirne le stanze di pas-
sioni, idee, promesse, attenzioni,
futuro.

E’ questa la contraddizione
senza soluzione, è qui il vero con-
flitto d’interesse: non tra i soldi
del Berlusca e i suoi impegni pub-
blici, fra le tue televisioni e i suoi
voti. Il conflitto sta tra i suoi dove-
ri (i doveri verso il paese) e l’ani-
mo suo profondo: che dell’Italia,
di questa Italia, se ne fotte.

Basteranno le piazze di oggi?
Le parole, gli abbracci, gli slanci?
La costituzione alzata al cielo? Ba-
sterà tutto questo? No. non baste-
rà. Ma servirà a riempire almeno
del frastuono dei nostri pensieri
la vita dell’Inquilino, di colui che
è rimasto forestiero e da forestie-
ro vorrebbe trasformare gli italia-
ni in cortigiani e l’intero paese nel
salotto buono delle sue senilità.❖
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